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TACCUINO SUI GROVIGLI

Come usare questo taccuino? Come lettura per riflettere sul tema a 
partire dal punto di vista di altri, come quaderno di appunti, come 
materiale per il confronto della vostra organizzazione o del vostro 
gruppo di lavoro. La collana dei Taccuini nasce all’interno del Can-
tiere Cultura del CNCA. E si configura come uno spazio di raccol-
ta di riflessioni ma anche uno spazio creativo e aperto per fermare 
idee, intuizioni e accogliere la scrittura che viene. Piccoli libriccini 
dove si dipanano riflessioni attraverso le parole che provano a rac-
contare il nostro stare dentro al mondo. Sul sito sono disponibili 
gli altri taccuini già pubblicati.  
Il tempo di questo taccuino è quello di fine giugno 2022 e racconta 
di un momento di incontro delle operatrici e degli operatori del 
CNCA a Napoli, in cui abbiamo dedicato spazio e tempo al con-
fronto e a riflessioni ad ampio respiro, con l’idea di costruire per-
corsi generativi di lessici e relazioni in grado di interrogare itinerari 
e sfide, in atto localmente e nei contesti più ampi. 
Si tratta quindi di appunti raccolti da chi ha partecipato a questo 
evento, una scrittura a più mani che chiede alla lettura di sostare 
sulle parole. Altri momenti simili li abbiamo realizzati per sei edi-
zioni nella città di Spello (www.cnca.it/assemblee-di-spello/). 
Il tema dell’edizione di quest’anno è stato quello dei “Grovigli”. Ci 
siamo ri-trovati dopo un tempo lungo e complesso per lavorare, 
pensare e fare domande per srotolare garbugli, muoversi a partire 
dai nodi, allargare i confini e piantare convivialità. Come scrive 
Arne Naess, siamo tutti aggrovigliati all’invito alla danza della terra, 
che porta all’armonia con gli altri esseri umani, le piante, gli anima-
li. Rappresentare il mondo come un garbuglio, groviglio, gomito-
lo, significa riconoscere che relazioni e legami, che lo vivacizzano 
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sono il risultato di infiniti filamenti che si sviluppano per dare vita 
a snodi e nodi dati dalla co-esistenza e inter-dipendenza di diversi 
elementi.

Vivere è una tela di cose,
Con cui riempire i lunghi intervalli,
Tra un momento e l’altro di felicità.
Claudio Lolli
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Conversazioni di apertura sui grovigli della 
complessità

È tempo di complessità.
La complessità chiede di essere guardata. Nella sua scomodità si 
possono trovare modi per narrare il futuro che cambia, disegnando 
tracce nel presente, nei luoghi e nei tempi delle relazioni.
Come scriveva Gadda: «le inopinate catastrofi non sono mai la con-
seguenza o l’effetto che dir si voglia d’un unico motivo, d’una causa 
al singolare: ma sono come un vortice, un punto di depressione 
ciclonica nella coscienza del mondo, verso cui hanno cospirato tut-
ta una molteplicità di causali convergenti […] nodo o groviglio, o 
garbuglio, o gnommero, che alla romana vuol dire gomitolo».
Nella complessa contemporaneità e nella quotidianità degli ultimi 
anni, abbiamo sperimentato quanto non sia sufficiente aumentare 
le nostre conoscenze scientifiche e tecnologiche, perché non solo 
così può avvenire la soluzione alle crisi ecologica, sociale e cultura-
le. Dal silenzio forzato sono nate domande e qui proviamo a porle.
«La cosa più sconcertante, quando si inizia a leggere dentro alla 
figura mitica della Pandemia, è il groviglio che si trova di audacia 
e paura, di propensione al cambiamento e nostalgia per il passato, 
di dolcezza e cinismo, di meraviglia e orrore» (Baricco, Quel che 
stavamo cercando). 
Il futuro si prospetta come un luogo di cambiamento, seppure con 
un orizzonte imprevedibile, tanto da chiedere di allestire tempo e 
spazi in cui conversare e dialogare sull’approccio con cui si guarda 
ad esso. Il lavoro che portiamo avanti da tempo nel CNCA, per-
mette di connettersi con le persone e i territori, essere parte dei 
loro racconti per fare della riflessione progetto e quindi politiche. 
Quali quindi gli annodamenti del presente? Come srotolare grovi-
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gli? Come percorrere i nodi difficili? Come creare dialogo con le 
persone e nei territori per vedere in modo più complesso quello 
che stiamo vivendo e creare collisioni e connessioni per pensare 
meglio e per promuovere rivoluzioni positive? Conversare e parla-
re è faticoso e difficile, come accompagnare le conversazioni e le 
prese di parola?

«La nostra vita è un groviglio di sogni intrecciati
chi può decidere
sulla pietra e l’acqua che si sfiorano,
su chi delle due regge l’altra,
e che in realtà il giorno
non sia fatto di sale, luce e sabbia?
Il senso della vita emergerà
quando riempiremo i vuoti,
e una metà comprenderà l’altra
quando sapremo interpretare
correttamente la pietra e l’acqua:
per noi la maturità è come un frutto selvatico;
un veleno che giunge
le nostre languide bocche!
Chi può districare ciò che ti ho dato,
da ciò che ho preso da te?
La nostra vita è un groviglio
di sogni intrecciati,
e bisogna sorreggere i sogni.
Io premerò i tasti morbidi della vita
tu costruisci il tetto.
Io indagherò sui segreti,
tu cerca il senso della vita.
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Io invertirò la direzione dell’estate
tu parti per un viaggio.
Io sentirò nostalgia di quel giardinetto
tu insisti, piuttosto».
Birhan Keskin

Ci voleva essere insieme, di nuovo.
Darsi intensità e densità, per costruire un ricco senso del tempo e 
per comprendere in che momento siamo della complessa contem-
poraneità. Ma soprattutto per ragionare sulla postura da tenere: 
un tempo di basso profilo? Continuare nella prossimità vicino alle 
situazioni concrete, ordinarie? Viviamo questo tempo come crisi o 
come cambiamento?
Ci troviamo a vivere un tempo di decostruzione e al contempo 
costruzione, o meglio rigenerazione, dove domande e nuovo si me-
scolano. 
 «Somalo io sono, come la mia metà che è intera. Sono il filo sottile, 
così sottile che si infila e si tende, prolungandosi. Così sottile che 
non si spezza. E il groviglio dei fili si allarga e mostra, chiari e ben 
stretti, i nodi, pur distanti l’uno dall’altro, che non si sciolgono. 
Sono una traccia in quel groviglio e il mio principio appartiene a 
quello multiplo»”, scrive Cristina Ali Farah, scrittrice e poetessa. 
I nodi della quotidianità ci propongono un percorso, altre volte 
una ostruzione e per tutt e forse sono un monito a non ritirarsi 
nelle nicchie ma ad attivarsi nella promozione di spazi di relazione 
e libertà. Come ci dice Diana Sartori, la parola libertà spinge oltre 
di sé, chiama e apre ad altro, chiede articolazione… non vuole stare 
da sola… Con l’attenzione rispetto al fatto che le parole quando 
toccano creano realtà materiali e sono strumento potente per fare 
esistere o non esistere. 
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«L’amore implica il disincanto e la capacità di fissare il nulla. Quanta 
più vita un libro è capace di contenere, tanta più voce esso dà non 
solo alla seduzione, alla sua continuità, ma anche, contemporanea-
mente, alle sue crepe, ai suoi inganni, alla sua indifferenza […]. Ogni 
vero libro si misura con la demonicità della vita; anche il Vangelo 
è terribile, perché constata che a chi ha viene dato e a chi non ha 
viene tolto anche quel poco che ha. In questa capacità di scrutare 
verità anche intollerabili c’è una bontà più grande di ogni conciliante 
bonomia, la disponibilità a scendere sino in fondo, con impavida e 
sconsolata pietà, nel nostro buio.», afferma Claudio Magris.

«… lì dove domandando ed esplorando,
interpretando e reinterpretando,
il mistero non si estingue ma resta vivo
perché da viventi si moltiplicano le curve,
dunque le prospettive,
e si destabilizza il baricentro
come quando si balla:
allora proprio la postura,
cosmica e comica,
del “non-so-che e quasi-niente»
Vladimir Jankélévitch

METABOLÉ – ingresso nel reale: bisogno di sicurezza assoluta 
(…): sicché qui l’immaginazione non è la spavalderia dell’impos-
sibile perseguito come cifra di superiorità. L’immaginazione è la 
pacificazione di Etty Hillesum che nel campo di concentramento 
ha perso la vita ma non la passione di vivere. Morire quanto ne-
cessario, senza eccedere. Ricrescere quanto occorre da ciò che si è 
salvato.  
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«La contemplazione […]
è il contrario di ciò che intendiamo troppo spesso con la 

parola poesia.
Non è una decorazione, non è una Grazia […]:
è come mettere la mano
sulla punta più sottile del reale.
Il reale è dal lato della poesia
e la poesia è dal lato del reale.
I contemplativi, chiunque essi siano,
possono essere poeti conosciuti come tali,
ma può esserlo anche un imbianchino che fischietta come un 

merlo in una stanza vuota,
o una giovane donna che
pensa a tutt’altro mentre stira la biancheria.
Gli istanti di contemplazione sono istanti di grande tregua 

per il mondo poiché è in questi istanti che il reale non ha 
più paura di raggiungerci.»

Christian Bobin
	
«[…] Capisci, Mondo,
perché ti devo lodare?
Perché il tuo silenzioso,
imperturbabile gioco
sfida quanti si ergono a giudici
 – malmostosi occhiuti e solenni,
mentre tu ami i folli, i grati e i gioiosi, gli eterni fanciulli 

giocosi,
e io voglio unirmi convinto
a quel coro abbracciandolo […].
E in questo gran teatro d’ombre,
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io ombra indigente tra altre innumerevoli ombre,
continuerò trepidante a cantare:
tu, Mondo, sia sempre lodato.»  
Franco Marcoaldi

I teorici della complessità sono numerosi e bisognerebbe chieder-
si quanto le teorie delle complessità ci guidino nel nostro lavoro. 
La teoria a volte poco aiuta a stare nella complessità della prassi, 
perché come scrivono Ian Parker e David Pavón-Cuéllar in Psicoa-
nalisi e rivoluzione: «La diffusione della psicologia nel mondo e nella 
nostra vita quotidiana sta portando a una riduzione, contrazione 
e semplificazione dell’esperienza, del modo che sentiamo, pensia-
mo e parliamo di noi stessi. I tentativi psicologizzanti di ridurre 
la complessità li possiamo trovare in tanti luoghi, nei nostri che 
ci sono più familiari ma anche in quelli degli altri, per cui occorre 
attenzione a pensare che se andiamo nei luoghi degli altri trovere-
mo sempre stili diversi, nuovi e originali. Attenzione ad un certo 
romanticismo per l’esotismo. Ma i grovigli della complessità vanno 
veramente sciolti o forse è piuttosto il caso di trasmettere, non un 
tecnicismo, ma un’arte dello “starci insieme” nella complessità?». 
Questo è esattamente il paradigma opposto di quello che si insegna 
in contesti tecnici (scuole, accademia…), in cui spesso il sapere è 
semplificato e impoverito. Linearità e semplificazione come con-
trappunto e contrario di complessità. Semplificare le esistenze e 
ridurle a caricature è ciò che fa impallidire il lavoro sociale. 
Noi dobbiamo avere sempre di più operatrici e operatori del so-
ciale capaci di stare nella complessità e dunque la metafora del 
groviglio è qualcosa a cui aggrapparci, che non ci deve spaventare 
e non rappresenta necessariamente un nodo da slegare. Édouard 
Glissant nella sua Poetica della relazione, afferma il diritto all’opaci-
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tà: noi vorremmo che le esistenze fossero del tutto trasparenti ma 
ciò non può avvenire, le persone mantengono spazi di opacità che 
dobbiamo riservare loro. 
Un’altra parola di accesso per la complessità può essere la paro-
la tempo. La globalizzazione, un evento storico maggiore, non ha 
schiacciato le altre identità che ognuno porta con sé, anzi ha mol-
tiplicato le nostre possibilità. Tra gli effetti nocivi della globaliz-
zazione c’è sicuramente il fatto che per farci diventare omologati, 
ci spinge a determinate azioni. Pur tuttavia, vediamo quanto allo 
stesso tempo ogni soggetto resiste, conservando e mantenendo 
qualcosa di altro. Da un punto di vista antropologico (quindi di 
un processo umano che va verso una trasformazione profonda) 
quello che siamo oggi è il risultato di una compenetrazione delle 
temporalità dentro di noi: una implicazione delle durate. Le comu-
nità umane, tanto quanto le singole persone, sono attraversate da 
implicazioni di durate.
Noi stessi siamo veri e propri grumi di significati e rischiamo di 
non essere capiti, perché all’altro sembra che portiamo cose con-
traddittorie: ma non sono cose contraddittorie, sono il tentativo di 
vivere. 
Il nostro lavoro sociale, quindi, sia che lavoriamo con italiani che 
con stranieri è sempre attraversato dalla complessità di tenere pre-
sente il punto di vista delle durate e dei tempi che noi abbiamo 
dentro: per esempio cosa abbiamo deciso di conservare di un tem-
po altro, infantile.
Glissant invita a rovesciare lo schema con cui noi guardiamo il 
tempo, dicendo che bisognerebbe diventare dei Profeti del passato 
non del futuro.
Serve oggi quindi un lavoro tenace nel sociale, che attraverso stru-
menti, idee, invenzioni ed energie permetta a chi è escluso di rea-
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lizzare almeno un po’ del futuro che immagina. Vivere un immagi-
nario del futuro che non si concretizza mai, può generare forme di 
protesta che quando assumono un valore politico hanno una forza 
enorme ma possono anche nascondere zone grigie di disagio che 
poi deve essere recuperato.
Il danno della globalizzazione sta nel fatto che per alcuni il futuro 
è più accessibile che per altri, e per pensare e immaginare il nostro 
passato bisogna aiutare intere generazioni a far sì che un futuro, 
che sembra diventare sempre più claustrofobico e opprimente, sia 
possibile, attraverso la capacità di costruire qualcosa di alternativo 
che non sia il nome di una nuova sindrome da dare a queste diffi-
coltà (per esempio eco-ansia).
Altro tema che porta con sé i grovigli, è il tema degli spazi e dei 
luoghi: «Vorrei che esistessero luoghi stabili, immobili, intangibili, 
mai toccati e quasi intoccabili, immutabili, radicati; luoghi che sa-
rebbero punti di riferimento e di partenza, delle fonti: il mio paese 
natale, la culla della mia famiglia, la casa dove sarei nato, l’albero 
che avrei visto crescere (che mio padre avrebbe piantato il giorno 
della mia nascita), la soffitta della mia infanzia gremita di ricordi 
intatti... Tali luoghi non esistono», afferma Georges Perec. Come 
allestire luoghi e spazi di realtà che invece siano abitabili? Una ri-
flessione sul territorio è fondamentale, ci sono luoghi in cui alcune 
forme di disagio e sofferenza sono profondamente legate alla terra. 
Ci sono luoghi che fanno ammalare. L’Africa subsahariana ci inse-
gna che quando si parla di spirito e antenati si parla di qualcosa di 
molto serio. Nel punto in cui è stata costruita quella scuola cosa 
c’era prima? Cosa era successo in quel territorio? A partire da que-
ste domande è possibile raccogliere altre narrazioni, altri ricordi. 
Il territorio chiede tempo per essere conosciuto a fondo e la sua 
conoscenza dipende anche da chi ci facciamo guidare, perché ci 
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sono figure che hanno saperi che non sono riconosciuti. Eppure 
ci sono, sanno la storia di quel quartiere, chi c’è in quel vicolo, in 
quella strada…
Gli spazi sono costantemente ridefiniti e reinventati. I luoghi ci 
chiedono un decentramento e questo è uno dei processi trasfor-
mativi di noi stessi più complicati e più complessi da fare, perché 
significa riconoscere i nostri limiti e assumerli non come elemento 
da giudicare ma elemento critico per produrre qualcosa di positivo. 
Decentrarsi è un’altra delle parole che accompagna la riflessione 
sui grovigli della complessità. Per quanto non sia facilissimo de-
centrarsi, fa sì che l’approccio ad un luogo che non è nostro av-
venga in punta di piedi: si entra con rispetto nelle case altrui non 
giudicando. Questo ci dà una grande possibilità: confrontarsi con 
identità in trasformazione (che si parli delle persone non binarie o 
dei migranti o dei giovani alla ricerca di una loro identità). 
Altro discorso è legato all’invenzione di spazi nuovi: se viene fatta 
a partire da queste premesse sarà qualcosa di autenticamente col-
lettivo e non più un ennesimo progetto calato dall’alto, che anche 
quando viene realizzato con le migliori intenzioni rischia di mante-
nere una simmetria delle posizioni tra noi e gli altri. Frantz Fanon 
a tale proposito diceva che il metodo è falso. Lo diceva quando in-
vitava a pensare alla necessità di ricreare spazi dentro un’istituzione 
peculiare come l’ospedale psichiatrico: il metodo è falso quando si 
dice che lo si fa per il loro bene. Nel suo studio sulle città coloniali 
ci spiega quanto siano divise in due: ci sono spazi attraversati solo 
da una parte della popolazione e spazi attraversati solo da un’altra 
parte della popolazione. Abitando quei luoghi si rese conto che 
poi ci sono delle figure intermedie, autorizzate ad attraversare quei 
confini. Se guardiamo in quest’ottica la realtà delle città italiane, 
ci rendiamo conto che questa divisione coloniale è riproposta: ci 
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sono persone che certe strade non le attraversano, e non servono 
muri, basta il nome di una via per impedire il passaggio.
Poi ci sono i trasgressori e sarebbe molto interessante lavorare su 
queste figure di confine: che sanno trasgredire le barriere invisibili. 
Questo è il nostro compito, inventare spazi dove le persone pos-
sono parlare, discutere, esporre le loro questioni. Affermare un 
esercizio dei loro diritti significa che siamo capaci di mappare le re-
altà territoriali, capire ancora quanto dell’alienazione coloniale c’è 
nelle nostre città e comprendere fino a che punto vogliamo essere 
trasgressori dei muri invisibili. Significa inventare insieme anche i 
luoghi di presa della parola. 

Parole politiche della complessità
Ordine	
Trasformazione
Metabolé
Claudicanza 
Ingresso alla rottura 
Oscillazioni 
Dislocarsi
Decentrarsi 
Caricature
Ombra  	
Opacità
Complessità vs linearità
Poetica Poesia Azione
Allestire la realtà
Ostruzione
Percorso
Prossimità
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Distanza 
Territori	     
Tempo 	
Spazi 
Disobbedire per creare spazi 

Conversazioni sull’omogeneo/ibrido

È tempo di maree. Essere sul Mediterraneo significa essere sul 
mare della vicinanza e del meticciamento. Una vicinanza che è co-
munanza ma che comporta anche il fatto di sbrogliare e srotolare 
contraddizioni o quanto meno imparare a viverci dentro. Siamo 
grovigli di pensieri e parole, e nel groviglio del reale intrecciamo 
storie e infiniti rapporti.
Nella relazione si fa l’umano e si mette in moto un cammino che 
ci modifica, ci nutre e al tempo stesso ci rende vulnerabili. Ugua-
glianza/differenza, omogeneo/ibrido si pongono come nodi su 
cui riflettere perché diventino racconto di una libertà che compor-
ta l’inclusione dell’altro e non la prevalenza dei diritti individuali su 
quelli collettivi, o la rivendicazione delle libertà personali piuttosto 
che la definizione di obiettivi plurali. Quale è allora il filo che ci lega 
tutt e? Se le sfide sono effettivamente così complesse ed è faticoso 
individuare un unico modello di riferimento, è interessante pensare 
che bisogna fare cose inedite, nuove. «Le donne sono un attore 
nuovo, che deve entrare più sulla scena e deve prendersi un po’ di 
più il potere. Tuttavia non credo che il cambio del potere avverrà 
perché c’è la presa del potere da parte di qualcun altro ma sarebbe 
interessante pensare che chi il potere ce l’ha, provi a spostarsi». 
(Barbara Di Tommaso a Spello 2015). È un tema cogente del no-



– 17 –

Taccuino sui grovigli

stro presente, che chiama a un incontro di pensieri e idee. 
Quale protagonismo delle differenze? Quale postura femminile? 
Come imparare l’armonia dei differenti? Quali mescolanze, intrec-
ci, connessioni viviamo oggi? Quali le relazioni ancora aggrovi-
gliate e quali conflitti? Quali contrapposizioni o convivenze tra i 
differenti? Cosa ci dicono le categorie?  Come creare alleanze gene-
rative tra gruppi diversi? Come costruire un senso comune capace 
di aggregare e di trasformare l’esistente? Quando il desiderio di 
integrazione cede al rischio dell’omologazione?
Il gruppo di lavoro che si è costituito a Napoli alle Officine Go-
mitoli, ha ragionato non tanto sul come sciogliere i grovigli ma su 
come abitarli – con altri – in modo utile. Interrogandosi su quali 
competenze, approcci, emozioni servono per stare nella comples-
sità. Accettando la complessità, con i suoi grovigli, con i suoi tanti 
“omogenei e ibridi” come scenario del nostro lavoro.
A partire da tale prospettiva, in sede di report, si possono riportare 
i seguenti punti. Una prima attenzione deve essere quella di non 
accettare le semplificazioni, di non cedere alla tentazione delle ri-
duzioni (dei mandati riduttivi), perché:
• 	 le semplificazioni restituiscono la caricatura della realtà e delle 

persone;
• 	 omologare ciò che è fisiologicamente disomogeneo non solo è 

una forzatura che produce cattive interpretazioni, ma rischia di 
farci perdere il senso del nostro lavoro;

• 	 occorre avere la consapevolezza che nella complessità coesisto-
no tante identità differenti (mai tante come oggi – spesso indif-
ferenti o diffidenti o rancorose una alle altre – perché di fronte 
alle mancate promesse dell’universalismo le minoranze – che si 
sentono abbandonate/non riconosciute – tendono a rifiutare 
l’essere tutte uguali).
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Un altro punto riguarda la consapevolezza che, nei “grovigli”, fon-
damentale risulta la capacità di creare “alleanze generative tra grup-
pi differenti”, per costruire spazi e luoghi ibridi, dove le differenze 
siano riconosciute e valorizzate. Non reti “mercenarie”, fondate 
sul qui e ora o sulla spinta di qualche bando, ma luoghi di condivi-
sione e fare insieme, di senso e prospettiva e per questo capaci di 
produrre “aperture” in un momento in cui tutto sembra chiudersi. 
Di generare innovazione e cambiamento mentre intorno a noi pre-
valgono le spinte conservative e gli arretramenti. Di tessere legami 
in un tempo di divisioni e lacerazioni.
Per terzo, dobbiamo riscoprire il nostro dovere di essere ricer-
catori sociali. Il valore dell’inchiesta, la pulsione a accompagnare 
il fare con la ricerca-azione. Anche perché abbiamo la necessità 
urgente di recuperare un deficit riflessivo che pesa sul nostro la-
voro. Lo indebolisce e lo schiaccia sul mero contenimento. Un 
deficit che si è determinato in una sorta di “sbornia tecnicista” 
che ci ha attraversati e che ci ha fatto scivolare nella cultura dell’a-
dempimento, del mantra dei protocolli, dell’accettare, come logi-
ca conseguenza ma cosa ancor più grave, un’impostazione pre-
stazionale del nostro lavoro. Un lavoro orientato e riempito di 
mandati riduttivi. 
Per questo dobbiamo chiedere con forza alle nostre organizzazioni 
di tornare a investire sulla ricerca azione. Così come sulla forma-
zione, sulla messa a disposizione di momenti e spazi di riflessione 
e approfondimento sottratti all’ansia del quotidiano. Non solo in 
una chiave di rafforzamento dei servizi, del loro impatto ma anche 
come principale modalità di “curare chi cura”. 
Ancora dobbiamo “sconfinare e navigare in mare aperto”, per:
• 	 uscire dai protocolli e dalle cornici troppo strette dei servizi e 

delle prestazioni;
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• 	 trovare nuovi attori, anche inaspettati, guardando anche fuori 
dalla tradizione;

• 	 mischiare le discipline e gli approcci;
• 	 intrecciare il lavoro sociale con la rigenerazione urbana e delle 

relazioni, con la costruzione di protagonismo e partecipazione 
civile, con la produzione di economie di prossimità, con i lin-
guaggi dell’arte e della bellezza - per fare emergere, per comuni-
care rispetto, per abbassare le asimmetrie di potere tra operatori 
e beneficiari.

E insieme alla capacità di sconfinare, dobbiamo avere quella di pro-
porre “ribaltamenti” di sguardo e prospettiva. Un ribaltare che ci 
consenta di:
• 	 vedere le persone con cui lavoriamo non come oggetto, desti-

natari di prestazioni, ma come soggetti protagonisti – perché 
il nostro lavoro non è fare del bene ma tutelare, promuovere e 
abilitare diritti (se la persona è solo oggetto anche l’operatore è 
più solo, perché perde politicità);

• 	 ricercare non solo mancanze e risposte alle fragilità, ma anche 
risorse, bellezza, talenti (grazia sotto pressione);

• 	 mettere al centro quello che oggi è ai margini. Perché spesso è 
dalle fragilità, dalle fatiche delle periferie umane e sociali che la 
realtà si vede meglio. Perché la marginalità ha una forza trasfor-
mativa che ci aiuta a curare la democrazia delle nostre relazioni e 
dei nostri approcci, aiutandoci a non scivolare in derive depres-
sive o repressive.

Vi è poi la questione che riguarda i nostri linguaggi e le nostre 
narrazioni. Dobbiamo cambiare registro nel pensare e nel raccon-
tare il nostro lavoro a partire dall’intrecciare il linguaggio dei diritti 
con quello di un buon uso delle risorse e del benessere collettivo. 
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Per non proporci e non essere percepiti come quelli delle politiche 
deboli perché pensate solo per i deboli. Per trovare agganci con le 
comunità attorno a noi. 
Per attrarre verso la cura quella maggioranza di persone, operose 
ma affaticate, spesso coinvolte in contesti di precarietà e vulne-
rabilità, che oggi sembra più attratta dal rancore. Che guarda con 
più interesse a “chi costruisce muri”, piuttosto che a “chi porta il 
pane”. Che sembra privilegiare la tutela corporativa della propria 
identità per quanto precaria sia. Piuttosto che investire sulla convi-
venza e la valorizzazione delle differenze.
In tutto questo, per determinare aperture, legami e innovazione, per 
sconfinare, ribaltare e narrare in modo nuovo, diventa fondamentale 
chiedere con forza che si torni a investire nella governance dei pro-
cessi, in un’integrazione virtuosa tra pubblico e privato. Dove, nella 
chiarezza dei ruoli e dei mandati, a partire dalla necessità di un ruolo 
forte e di governo del pubblico – come prima garanzia dell’accesso 
universale ai servizi – si proponga e si realizzi una gestione collettiva 
della funzione pubblica, centrata su un rapporto paritario e di reci-
proco riconoscimento tra i diversi soggetti coinvolti.  
Per farlo il pubblico deve abbandonare definitivamente una visione 
ancillare del terzo settore, come mero gestore di politiche altrui o a 
cui delegare la propria responsabilità nella gestione delle comples-
sità sociale. O, peggio, come serbatoio da cui attingere manodopera 
a basso costo. 
Ma allo stesso tempo, come soggetti del terzo settore, se davvero 
vogliamo chiedere al pubblico tale profonda inversione di tenden-
za, dobbiamo guardarci in casa, nel nostro pensare e fare sociale, 
interrogandosi sulla qualità del nostro operare partendo da tre in-
dicatori trasversali. Il primo: capire se riusciamo a mantenere un 
equilibrio tra la nostra mission e le esigenze del nostro essere im-
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presa (chiederci se siamo più comunità resilienti o comunità rendi-
contanti). Per secondo: se nel nostro lavoro tratteniamo o invece 
restituiamo la voce, il protagonismo e il potere delle persone con 
cui lavoriamo. Per terzo, se i modelli di democrazia che propo-
niamo per le comunità attorno a noi sono coerenti con quelli che 
pratichiamo all’interno delle nostre organizzazioni.
Infine, il gruppo ha ragionato molto sul rapporto con la politica. 
Per prima cosa, si è sottolineato come occorra uscire da un ruolo 
difensivo, da un’idea prestazionale del lavoro sociale, provando a 
ridefinire dove collocare il ruolo delle nostre organizzazioni all’in-
terno di un determinato mandato partendo da un approccio in-
tersezionale, che legga il contesto con quattro diverse lenti: quella 
dell’intercultura; quella di genere (abbandonare la neutralità dello 
sguardo perché si alimentano le disuguaglianze di genere e si svili-
sce il lavoro di cura); quella generazionale (anche all’interno delle 
nostre organizzazioni); quella delle comunità intorno a noi e dei 
territori in cui operiamo.
Nella consapevolezza che noi abbiamo saperi concreti, forti, lun-
gimiranti perché costruiti con testa, mani e piedi nella realtà. Pro-
poniamo cose che si possono fare perché già si stanno facendo e 
dialoghiamo partendo da una posizione di forza con i decisori che 
invece non parlano della realtà ma delle sue rappresentazioni.
Insomma, per stare nei grovigli/complessità con perseveranza, 
senza disunirci e per non essere dirimpettai rispetto a quello che ci 
sta intorno dobbiamo riscoprire la dimensione politica e culturale 
del nostro lavoro. Non solo perché il nostro lavoro “o è politico 
o non è” ma perché altrimenti difficilmente, come canta Battiato, 
«riusciremo a cercare l’alba dentro all’imbrunire».
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Parole politiche sull’omogeneo/ibrido
Consapevolezza della complessità
Navigare
Sconfinare
Ribaltare 	
Margini
Raggiungere
Universalismo/identità 
Pubblico 
Politica

Conversazioni sulle chiusure/aperture

È tempo di spazi e luoghi in cui è possibile vivere in modo inter-
dipendente.
È tempo di spazi e luoghi convergenti e che promuovono coa-
bitazione, attraverso azioni plurali. Le nuove forme di comunità 
sono legate alle cose da fare insieme e ai luoghi in cui farle. Ci sono 
concatenamenti, direzioni non calcolabili, nuove connessioni: og-
getti, corpi, espressioni, qualità e territori che si compongono per 
periodi variabili per creare nuovi funzionamenti, e che configura-
no una gamma di forze, così come le esprimono enti eterogenei 
quali i comportamenti, le organizzazioni, le spazialità e le ecologie. 
È importante che le persone facciano quella operazione che Alex 
Langer chiamava della conversione ecologica, cambiare qualcosa di 
profondo a livello interno, psichico, antropologico, per predisporci 
a un cambio di passo.
Possiamo guardare metropoli, città, periferie e vederle come un 
groviglio di nuove forme di comunità? Dentro alle comunità qual 
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è l’orizzonte delle attese, quali i sogni e le visioni di futuro? Come 
tenere insieme culture e gruppi sociali plurali e, spesso, transitori? 
Quali chiusure, quali confini, e come promuovere maggiori apertu-
re? Contrapposizioni o convivenze? Dove si sta creando il mondo? 
Quali sono gli spazi urbani in cui si attivano nuove modalità creati-
ve, artistiche, di presidio e di manifestazione politica, di innovazio-
ne e di condivisione degli spazi? Quali sono i nuovi presidi di civiltà 
e di diritto? Come stare nel ritmo della terra?
Al Parco dei Quartieri Spagnoli, siamo stati nella sede del Comu-
ne dove vengono realizzati alcuni progetti per bambini e giovani. 
Trenta persone con buona rappresentanza della varietà di generi, 
generazioni e provenienze geografiche. Quasi tutt e operator e con 
responsabilità organizzative (forse il CNCA è soprattutto una rete 
di quadri dirigenti).
Dalle varie testimonianze sono emerse visioni non molto diverse in 
una ampia costellazione di aspetti e nodi dei grovigli trattati.
Abbiamo condiviso una diffusa testimonianza di una spossata con-
fusione, stanchezza, parziale disinvestimento nel lavoro sociale da 
parte dei più giovani, che d’altra parte hanno dismesso una certa 
postura tipica delle generazioni più adulte delle nostre organizza-
zioni.
Questo per una diffusa sensazione di stanchezza, alimentata dalla 
sensazione che nelle arene della politica non buchiamo e sostan-
zialmente riscontriamo una reiterata periferizzazione delle questio-
ni di un welfare effettivamente innovativo dentro una visione di 
politiche realmente alternativa al modello dominante.
Per questo è stata ribadita la necessità di aggregare le forze, inspes-
sire la rete, superare la spinta alla molecolarizzazione, alla disinte-
grazione. Senza tale sforzo sarà molto difficile provare a dare voce 
alle istanze che ci stanno più a cuore, ma è evidente la necessità di 
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abitare una dimensione politica del nostro lavoro.
Per molti sono attive strategie di resistenza e attraversamento dei 
grovigli provando ad interpretare l’imprevedibilità, l’incertezza come 
occasione, opportunità, risorsa per continuare il lavoro, imparando 
sempre meglio a so-stare nei grovigli, provando fra noi stessi e i be-
neficiari dei servizi ad accompagnare a desiderare, intravvedendo la 
necessità di ripensare ruolo e postura del social worker.
Le organizzazioni del CNCA non sembrano un mondo di giova-
ni, anche se spesso lavoriamo per i giovani. Questo per difficoltà 
nel ricambio generazionale, minore attrattività di questo lavoro, ma 
anche per la sensazione diffusa di una mutazione antropologica 
rispetto alla quale rischiamo come organizzazioni e rete di restare 
ai lati, fuori dal “mondo giovanile”.
Dobbiamo continuare a lavorare per un attraversamento, un su-
peramento dei divari di genere e fra generazioni e secondo molti 
questo riuscirà solo se quelli di noi che hanno più esperienza e 
responsabilità fanno passi indietro.
Diversi testimoni hanno sottolineato la centralità del lavoro con 
la bellezza, nella bellezza, che ovviamente va tematizzata in modo 
non banale, per alimentare la fiducia, il necessario cambio di postu-
ra, una diversa consapevolezza, cercando di alimentare una visione 
di fondo tesa ad allargare più che solo allungare la vita, e anche così 
abitare i momenti di smarrimento di cui siamo tutt e testimoni. Una 
cura, una tensione verso la bellezza che non deve essere confusa 
con una persistente sottovalutazione e sotto-investimento verso il 
lavoro sociale e culturale. Occorre superare, insomma, la spinta a 
fare le nozze coi fichi secchi.
Facendo tesoro del patrimonio di valori che pure riconosciamo 
nelle storie di cui siamo co-protagonisti, dobbiamo sopportare lo 
sforzo a crescere cambiando il nostro sguardo, re-immaginando, 
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soprattutto nelle pratiche, i nodi del coabitare gli spazi, i tempi, 
reinventando il con.
Perché la preminenza delle pratiche è un nostro specifico costitu-
tivo! 
Sullo sfondo dovremo tenere sempre attivo il cantiere del design 
della mente, pensando a come pensiamo, lavorando sulle nostre 
emozioni come sul corpo. Come cantava Luca Carboni: ci vuole 
un fisico bestiale! 

Parole politiche delle aperture/chiusure 
Allargare più che allungare la vita
So-stare nei grovigli 
Spossata confusione 
Abitare il nostro smarrimento
Come mai non buchiamo?
Stanchezza, affanno
Accompagnare il desiderio
Fertilità dello sguardo dei giovani 
Com-prendere
Con-dividere
Chiusure nelle organizzazioni 
Genere, generazioni 
Imprevedibilità-incertezza come occasione-risorsa 
Corpo – lavorarci per prendere fiducia – primo luogo da 

abitare
Ruolo e reinventare i ruoli
Cambiamenti-trasformazioni-mutazioni 
Cambio di postura
Condivisione 
CNCA non è un mondo di giovani-passo indietro del passato 
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Conversazioni sullo sguardo leggero/pesante

Nel 2015 a Spello l’antropologo Piergiorgio Giacché sosteneva che 
la domanda “dove siamo?” è una domanda che non ci si pone più 
o alla quale si risponde con l’altra domanda: “cosa stiamo viven-
do?”  ovvero “come siamo diventati?”. Non è facile, rispondere, 
se non si trovano le ragioni di un rapporto con un contesto in cui 
l’uomo “non ha più nessuna parte”. La lingua è una dimensione 
nella quale le vite umane, le vite reali, sono rappresentate, narrate, 
vissute. Nella nostra esperienza di lavoro abbiamo aperto spazi di 
parola per le diversità che sono diventati spazi di educazione alla 
complessità. Judith Butler nei suoi scritti ci invita a comprendere 
quanto le lingue codificano immagini del maschile e del femminile 
e veicolano rappresentazioni - tutt’altro che neutre - che vanno a 
depositarsi nelle soggettività degli individui e diventano parte del 
codice sociale.  
Le sedimentazioni, i depositi che si accumulano, conseguentemen-
te, fanno sì che i discorsi costruiscano ciò che dicono, per esempio 
codificando nettamente il genere o i target (migranti, giovani…) 
oppure prefigurando la struttura dei ruoli - sessuali e non - che 
saranno poi parte dei parlanti e verranno riprodotti nello scambio 
verbale. Come scrive Kübra Gümüşay: «abbiamo bisogno di essere 
consapevoli della nostra fallibilità. E abbiamo bisogno di luoghi 
in cui mettere alla prova il futuro, nei quali possiamo esercitarci a 
parlare in modo nuovo: dubbioso, riflessivo, critico, a volte a bassa 
voce, a volte ad alta voce – e sempre con benevolenza.»
Come si lasciano interpellare la narrazione e la comunicazione dai 
grovigli? Come promuovere stratificazione di linguaggi che por-
tano ad un background che non categorizza? Come l’informazio-
ne gestisce i nodi della odierna complessità? Come tenere insieme 
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network reali e virtuali? Come sostenere assemblaggi di parole per 
un’epistemologia della complessità?
Ma vale proprio la pena che ci preoccupiamo della comunicazione? 
Per comunicare cosa, poi? A chi? La nostra è Voce flebile portatri-
ce di narrazioni poco accattivanti.
Siamo spesso alla ricerca e interessati ad esiti favorevoli e alla speri-
mentazione di metodologie efficaci… questo interessa?
La Parola – che è necessario trovare, utilizzare, condividere, per 
non ignorare sentimenti ed emozioni, costruendo un linguaggio 
inclusivo – deve provare a dare forma e narrazione ai fenomeni. 
Anche sui social, perché il virtuale si può spostare nelle piazze, 
com’è successo ad esempio negli Stati Uniti dopo l’omicidio di 
George Floyd.
Cos’è la Libertà, allora? Certo non la possibilità di dire qualunque 
cosa sul mondo. Di utilizzare parole che contengano giudizio e 
stigma (es. zingaro, puttana, frocio… colera per dire Napoli, napo-
letano per dire imbroglione, genovese per dire tirchio…).
Libertà è assumersi la responsabilità delle conseguenze delle nostre 
parole.
Un tempo i giornalisti sentivano il “potere” di produrre decisioni e 
orientamenti, attraverso le parole della carta stampata. Avevano un 
peso. Oggi tutto questo è cambiato, invertito. Spesso si dà spazio 
alle notizie che “interessano” invece che usare la narrazione per 
informare e dare notizia di cosa non è noto.
Un grande rischio e delle occasioni mancate: che le “statistiche” 
diventino “diritti”.
Ciò è avvenuto, ad esempio, per la destinazione dei fondi Pnrr in 
tema di servizi per la prima infanzia: ai Comuni che “statisticamen-
te” hanno certificato la presenza di servizi (nido, mensa, orario 
prolungato e flessibile, personale dedicato all’integrazione, ecc.) 



– 28 –

sono state destinate le risorse. Ma nei territori in cui l’offerta all’in-
fanzia è insufficiente, inadeguata, precaria, mediocre… lì la “sta-
tistica” ha fatto sì che si siano valutati zero i diritti dei bambini e 
delle loro famiglie, e zero le risorse attribuite (anche per gestione e 
personale, non solo per mattoni e arredo). Assente lo sguardo sui 
bisogni (che, non detti, non misurati, non esistono).
I social contribuiscono a porci in una “bolla” di informazione, in 
cui rimbalzano e si auto confermano solo le medesime opinioni, 
con un meccanismo per il quale ci ritorna sempre uguale o raf-
forzata l’idea (seppur superficiale e preconcetta) che avevamo in 
partenza. Così razzismo, no vax, misoginia, violenza, trovano con-
ferma, ridondanza, amplificazione, con i “like”.
Se la politica può dire qualunque cosa, se può poi smentire (nei 
fatti) o ritrattare nel tempo o disattendere con le scelte, se i media 
raccontano ciò che “stuzzica” la massa, ciò che “vende” e fa gua-
dagnare l’editore, ciò finisce per dare conferme a opinioni precon-
cette e superficiali.
Allora siamo chiamati ad assumere il ruolo dell’“intelligence civi-
le”, ad approfondire con tempo, pazienza e rischio le questioni ag-
grovigliate. Ad esempio sugli interessi economici e politici intorno 
allo smaltimento dei rifiuti. 
Il lavoro giornalistico dell’“infiltrato” contribuisce ad avvicinarsi 
al magma della verità, vederla e provare a raccontare ciò che real-
mente vediamo.
Queste riflessioni devono attraversare le nostre organizzazioni e le 
nostre pratiche.
Oggi i destinatari delle pratiche sociali dei nostri enti hanno impa-
rato via via ad auto rappresentarsi, a far emergere da protagonisti 
e “primi portatori d’interesse” le proprie istanze. Questo rende un 
po’ più autentica, ma estremamente flebile, la narrazione.



– 29 –

Taccuino sui grovigli

Già è così quando ci rendiamo conto che del nostro lavoro inte-
ressa la parte “morbosa” (es. abuso sessuale), più che la parte del 
lavoro di cura che effettivamente, invece, ci impegna, ci interroga e 
ci fa mettere in gioco.
Eppure noi raccontiamo, raccontiamo tanto (pubblicazioni scienti-
fiche, articoli su riviste tematiche di settore, bilanci di missione…). 
Ma chi legge e a chi interessa la nostra narrazione? La risposta 
alle domande poste sopra diventa, inesorabilmente, con urgenza 
impellente: sì, vale la pena raccontare, preoccuparci di farci capire, 
narrare il nostro impegno, rappresentare le istanze degli operatori 
e delle organizzazioni. 
Perché se non raccontiamo noi il paese, dal nostro punto di vista, 
lo farà qualcun altro, peggio di noi; perché occorre superare la so-
glia del rumore delle più disparate informazioni che oscura i feno-
meni più importanti; perché trovi parola e spazio il contrasto alla 
morbosità; per essere tenuti in considerazione dai decisori, da chi 
stabilisce le priorità del paese; perché siano tenuti in considerazio-
ne non come “fenomeni isolati”, le vite e l’impegno degli operato-
ri. Perché il nostro agire sia politico, pesi e orienti scelte e decisioni 
del paese, per costruire equità.
La comunicazione occorre affinché il paese senta e sappia che il 
terzo settore esiste, che è impegnato, e che su temi cruciali - i diritti 
negati - possiamo anche “metterci di traverso”!

Parole politiche sullo sguardo leggero/pesante
La Parola - fare della scrittura un Lavoro
Rabbia repressa 	
Violenza  
Sdegno
Dal virtuale alle piazze  
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Linguaggio inclusivo
«Eccessivo rispetto» 
Libertà - individualismo		
Potere
Trasformazione delle statistiche in Diritti
Bolle  		
Verità  
Intelligence civile 		
Pazienza
Fake news  		
Good news
«Stuzzicare»  	
Influencer 
Provocazioni - stigma 	
Uguaglianza
Diritti degli operatori sociali 
Auto rappresentazione
Chi legge i nostri bilanci sociali?
Sensibilizzazione culturale
TikTok

Conversazioni su cambiamento/conservazione

Ci si ritrova presso Chikù, uno spazio gastronomico e culturale a 
Scampia. 
Il cambiamento è una condizione esistenziale ed ecologica. Av-
viene in forza di una relazione che può essere sia armonica sia 
conflittuale. Si parla di “transizione”, un termine che rimanda a 
una apparente linearità, ma forse sarebbe più opportuna la parola 
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“conversione” (Alex Langer) che ha il merito di tenere insieme la 
dimensione personale e collettiva, sociale. Oggi è su una dimen-
sione collettiva che ci dobbiamo spendere. La giustizia ambientale 
non può essere scissa dalla giustizia sociale e viceversa - per quanto 
ci riguarda come CNCA.
C’è una dimensione temporale che ci convoca: la velocità e la con-
temporaneità dei cambiamenti che stiamo vivendo e spesso su-
bendo non deve tradursi in una rincorsa emergenziale che salta i 
processi partecipativi e dal basso, che necessitano di tempi diversi 
e lungimiranza.
Attenzione alle scelte veloci: sostituire una tecnologia con un’altra 
può non essere decisivo, come può essere labile l’enfasi sui cam-
biamenti strutturali (come sembra aver fatto il Pnrr, che rischia di 
mortificare ciò che vuole indurre). E dobbiamo fare attenzione a 
chi riduce tutte le grandi questioni alla propria esperienza persona-
le (“io non ho visto tutto questo surriscaldamento/contagio/…”), 
chiuso a volte in un analfabetismo funzionale. È importante con-
tinuare a coltivare mobilitazione sociale e costruzione di presìdi 
ammettendo che esiste però una forbice sempre più grande tra 
questo e la capacità di incidere e produrre cambiamento. Diventa 
necessario passare da rete come aggregazione tra monadi a sistema 
che moltiplica le forze e le sinergie in campo.
La complessità e i grovigli non si affrontano con lo specialismo o 
il tecnicismo o una cosa alla volta. Non è più tempo. Le interdi-
pendenze e le interconnessioni richiedono un’analisi puntuale di 
quale sia il problema (affrontare l’ombra e l’opacità, afferma Anto-
nia Chiara Scardicchio) non con i propri occhiali, ma mettendo in 
moto le competenze di ciascuno. Le questioni che ci troviamo ad 
affrontare sono pre disciplinari e pluridisciplinari (siccità, risorse 
energetiche, guerra, migrazioni, casa, lavoro...). E più che un pro-
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blema redistributivo, esiste oggi una questione pre-distributiva, una 
disuguaglianza di percezione che crea cortocircuiti. È necessario 
uscire dallo specialismo perché nessuna cultura può bastare a sé 
stessa. 
I grovigli della complessità ci invitano a non sprecare energie 
pensando di affrontare una cosa alla volta, ma a tenere insieme 
cause, sintomi e conseguenze, smettendo di sentirci chiamati ad 
agire solo sui sintomi (come nota Simona Taliani: attenzione a 
non aprire sportelli per il trattamento delle ecofobie). È neces-
sario un atteggiamento esplorativo nel campo di relazioni nuove. 
È importante imparare a lavorare insieme non solo tra simili. Il 
sistema deve tenere insieme le diversità in modo anche più ampio 
delle nostre aggregazioni, deve invitare alla corresponsabilità e 
alla filiera corta.
Unico modo per stare nei grovigli della complessità, per operare 
un cambio di paradigma rispetto all’esistente e aprirci al possibile.

Parole politiche su cambiamento/conservazione 
Transizione e conversione
Effervescenza sociale
Comunità energetica 
Analfabetismo funzionale
Interdipendenza e interconnessione
Fare sistema 	
Situare 
Sistema tra diversi
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Conversazioni sull’asola

Asola s.f. (a-priv.) - mai sola. Sempre accompagnata da un bottone. 
Definizione tratta dall’Etimologiario di Maria Sebregondi: una di-
scussione dell’asola è per dialogare sulla postura, il posizionamen-
to, lo sguardo e le azioni utili per tenere testa alla realtà, il cui caos 
attende che si apra un varco, un’asola, appunto. Un compito sem-
pre più difficile ma sempre più essenziale.
I grovigli a volte diventano lessicalmente “questioni” (questioni 
ebraica, meridionale, agraria, della lingua…). Il tema dei grovigli ha 
accompagnato la storia e la cultura del nostro paese, pur assumen-
do nei passaggi di secolo dei cambi di nome. I grovigli che strade 
hanno preso e quali linguaggi? Come costruire linguaggi ponte, in 
particolare nel rapporto intergenerazionale, per dare voce? 
Il CNCA nasce nelle pratiche e Mario Lodi ragiona nei suoi scritti 
interamente sulle pratiche, sulla differenza fra pratiche e ideologie 
e sulla loro relazione rispetto alla questione della politica. La sto-
ria aiuta con i suoi due tratti caratteristici a comprendere nodi e 
questioni: da un lato la durata (fenomeni che durano tantissimo at-
traversando ere), dall’altro i momenti di frattura, nei quali la lunga 
durata si interrompe o è messa in crisi. 
Rispetto al tema dei diritti il Novecento vede l’ingresso di nuove 
figure sociali e la “questione dei diritti” diventa un fattore perio-
dizzante. Pensiamo al fatto che nel ‘46, per la prima volta, le donne 
votano. Si tratta di un evento periodizzante, nella lunga durata di 
un mondo che le donne le ha sempre messe da parte. Questa mo-
dalità di guardare al movimento che porta la storia può essere utile 
a chi lavora nel sociale, perché i processi o si accompagnano o si 
mettono in crisi.
Dentro la storia ci sono figure, però, che aiutano a riflettere sul 
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tema dei grovigli. Tra questi certamente Franco Basaglia, quando 
nel ’79 venne intervistato sulla chiusura dei manicomi e disse che 
avevano dimostrato che i manicomi si possono chiudere. Ma que-
sto non significa che i manicomi saranno chiusi per sempre. Que-
sta è ideologia: pensare che una cosa sia raggiunta e per sempre. 
Forse possiamo dire che abbiamo dimostrato che si può cambiare, 
si può chiudere un manicomio e nella pratica l’abbiamo fatto, ma 
è possibile che un giorno i manicomi saranno di nuovo aperti e 
dovremo riprendere la battaglia. 
Dobbiamo stare molto attenti a quello che consideriamo rivoluzio-
nario: non è cambiare le cose nell’ideologia, ma cambiare le cose 
nella pratica. L’insegnamento di Basaglia è stato anche quello di 
unire una riflessione del passato a una riflessione sul presente. 
Un’altra parola importante è ‘margine’. Su questa parola don Lo-
renzo Milani si è messo dalla parte dei sui studenti bocciati e con 
loro racconta la scuola. Quando esce Lettera a una professoressa molti 
studenti leggono quel libro come una indicazione su come si deve 
entrare in classe in modo rivoluzionario. C’è una genealogia di per-
sone che hanno lavorato sul fatto che per valorizzare l’idea stessa di 
margine bisogna entrare in relazione con le persone, le soggettività, 
le identità di chi ai margini ci vive, non in modo prescrittivo, ma 
cercando di capire qual è il loro immaginario per creare cittadinan-
za.
Ulteriore parola su cui soffermarsi è ‘potere’. La domanda è: si dà 
potere, si condivide il potere oppure in qualche modo si esercita 
il potere (vedi il Taccuino sul protagonismo)?  La parola inglese ‘em-
powerment’ esprime un concetto chiaro: l’idea è quella di dare e 
condividere il potere. Quando Patti Smith canta People Have The 
Power sta dentro questo concetto.
Le parole ‘margine’ e ‘potere’ sono connesse: si dà valore al mar-
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gine se si riconosce il potere degli altri e in qualche modo lo si 
sostiene nel farsi opera. 

Che cosa significa allora sostenere i diritti e cosa significa appunto 
avere un ruolo pubblico? Come oggi possiamo ridare vita ai luoghi 
dove le persone abitano? Com’è possibile anche creare un’asola 
che permetta il ricongiungimento di linguaggi per provare a imma-
ginare come si può passare da coesistenza casuale alla costruzione 
di luoghi di incontro? Quali sono le questioni centrali per il rilancio 
del lavoro di cura, del lavoro sociale, del ruolo dell’operatore socia-
le come uno dei soggetti in cammino?
Uno dei temi da cui partire può essere quello dell’identità, in par-
ticolare dell’identità meticcia che riguarda un milione e oltre di ra-
gazz e che nascono e crescono in Italia e che oggi non sono ancora 
considerati italiani nella nostra legislazione, poiché è ancora forte 
un’idea molto stereotipata dell’immigrazione in Italia.
Nel nostro paese si fatica a voler affrontare e approvare una rifor-
ma che possa riconoscere semplicemente l’idea che quest e ragazz e 
sono nat e e cresciut e qui, sono già qui per cercare una vita migliore 
ma soprattutto sono portatori o portatrici di un valore aggiunto, 
sono una ricchezza e risorsa per il territorio. 
Una parola se pure inflazionata ma da tenere presente è ‘intersezio-
nalità’, che ci ricorda che ognuno di noi possiede diversi livelli iden-
titari e questo fa sì che l’uguaglianza che si affermava e si ricercava 
magari fino a venti o trenta anni fa, oggi diventa equità. L’articolo 
3 della Costituzione italiana, di cui spesso ci dimentichiamo, affer-
ma che dobbiamo rimuovere quegli ostacoli che impediscono alle 
differenze di beneficiare delle medesime opportunità.
Altro groviglio è legato al tema delle narrazioni. Lanciamo una pic-
cola sfida, una piccola rivoluzione quotidiana della narrazione, che 
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parte dall’attenzione a come in progetti, bandi e attività descriviamo 
e comunichiamo formalmente o informalmente, sulle persone con 
cui lavoriamo tutti i giorni.  A seconda di come vengono definite e 
descritte poi si andranno a definire e a caratterizzare le traiettorie 
identitarie di ognuno e ognuna di noi: per esempio se continuiamo 
a usare il temine “migrante”, le persone si sentiranno sempre e solo 
ospiti e non parte del territorio, di progetti e di comunità. 
 Indubbiamente vi è una questione legata al distacco tra terzo set-
tore, la società in generale e le istituzioni, che induce a percepire la 
politica come qualcosa di elitario o cristallizzato, quasi irraggiungi-
bile.  La politica è diventata molto complessa, basti pensare al tema 
della comunicazione politica. 
Oggi è diventato pressante il fatto che se non comunichi sembra 
che non fai nulla. La questione è individuare modalità di comuni-
cazione fruibile. Per questo sono necessari dei cooperanti nativi 
o dei saltatori di muri, perché c’è bisogno di prendersi cura del 
significato della realtà evitando di inserire tutto in caselle, che cre-
ano divisioni e non danno valore alla diversità culturale di cui sono 
portatori e portatrici le persone. Per avvicinare chi è distante è ne-
cessario costruire un racconto che valorizzi le singole persone, le 
singole biografie, per fare più rumore di quelli che trasformano il 
malcontento sociale in consenso elettorale. 
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Dall’incontro, tra tant e, all’evento un “Tepertè” 
- maggio 2022

Durante l’incontro abbiamo lavorato attraverso la poesia (a partire 
dal testo “Io è tanti” di Chandra Livia Candiani) in gruppi, che 
hanno prodotto i testi che seguono.

Io è tanti
C’è chi è vento che passa
C’è chi è capitano che esplora
C’è chi resiste
C’è chi è spaventato e chi ha paura di essere potente
C’è chi si sbriciola e si trasforma in polvere
C’è chi apre varchi nell’ignoto del quotidiano
C’è chi tiene uniti i suoi pezzetti e chi li ricuce in modo nuovo
C’è chi dorme la vita e chi la cerca
C’è chi abbracciando fa casa
C’è chi si meraviglia ogni giorno anche di quello che già 

conosce
C’è chi chiude i propri buchi e chi ci guarda dentro

Io è tanti
E siamo come nuvole soffocate dal tormentoso battito d’ali!
Stupore, 
ogni giorno nuovo stare nel groviglio lentamente guardare,
autenticità, insieme!
È una quercia che fa ombra,
un bimbo che piange,
una ragazza innamorata,
mani che curano e pugni che colpiscono!
Insieme ma separate come tante teste di Medusa!
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Io è tanti
Terra e aria
Io colorato e io grigio
Io solo e io amato
Io pro e io contro
Pancia gonfia e utero impazzito
Si perde nei nostri abbracci
Si annaspa e si emerge
Un po’ coro un po’ ombelico
Nuovi orizzonti insieme
Oscurità e luce
Non ti disunire
Se perdi pezzi lasciali andare
Le pietre canteranno
L’unità è solo un mito
Accogli il sole
Accogli i pezzi, per lanciarli

Io è Tanti
È caldo e neve
È riso e pianto
È cammino
Esisto esistiamo
È fragilità e coraggio
Pugno nello stomaco e pensieri pensati
Guardare e sognare
Conflitto e fatica nel confronto
Scelte pesate e improvvisazioni
Cadere e rialzarsi
Io e tanti e i pochi dove sono?
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Aggiungiamo un posto a tavola 
Senza sedie ma in punta di piedi
E occhi negli occhi 
Litigare e abbracciare 
Sapendo che nei canti c’è un po’ di me ma anche un po’ di mare
Circondati da montagne da scalare con fatica e dedizione
Ma anche leggerezza e determinazione
Adesso è quiete 
E ora nei tanti ritrovo me.

Io è tanti
fili sparsi e grovigli 
come i capelli ricci di una donna.
In me la separazione
in me l’unità.
C’è chi è esule
e chi ritorna,
c’è chi cerca
e chi non trova mai,
c’è un albero che in silenzio cresce
e un fiore che sboccia tra i rovi.
C’è chi beve alla fontana
e chi sporca la sorgente.
C’è chi crede in un sogno
e chi il sogno lo realizza.
C’è chi cerca di stare sola
e chi piange e ride abbracciando un’amica.

Io è tanti 
Tanti io 
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Uno per tanti 
Uno con tanti 
Uno, non tanti. 
È la mamma mancante, la mamma presente 
Chi c’è stato e chi c’è 
Occhi trasparenti che mi ascoltano 
Sassi che rotolano. 
Io e tante 
Tante mani 
Tante mani che mi accolgono e mi toccano 
Tante mani che mi respingono e mi allontanano. 
Una zappa che dissoda 
Un cerchio che non si chiude 
Un callo nella mano. 
Io e il gatto 
Passi svelti inghiottiti dalla sera 
Gocce scroscianti sulla mia finestra 
Mare o pozzanghera. 
Un colore puro che con tanti diventa cromatico 
È essenza, ma non è tutto 
Io e tanti pensieri per recuperare la mia libertà.

Io è tanti
Capitoliamo e ci riavvolgiamo
Ci frantumiamo e ci moltiplichiamo
Io è tante biciclette nel garage
Cammini, strade, fatiche, bianchi, neri, rossi, blu e verdi
Occhiali che ancora non porto
Pensieri, progetti, preoccupazioni, lutti, separazioni ma 

anche tanti colori
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Io è tanti ci osserviamo, ci studiamo e ci comprendiamo
Nuvole nel cielo e rosso al tramonto
Foglie nel vento
Verso l’alba
Io è tanti monti, mari, fiumi, deserti, foreste, savane e tanto 

ghiaccio
Caffè bevuti alle 7 del mattino
Io è tanti amicizie, lealtà e amore
Io e te tra frammenti e frattaglie
Dopo l’inverno c’è sempre la primavera
Risate, tante, fin quando lo stomaco fa ancora male
Io, te, noi, riunioni, colloqui, silenzi, risposte, colore bianco
Incontri abbracci, conflitto, rincontri.
Tra confini e attaccamenti
Chiamate al tecnico della lavatrice perché mi faceva piacere farlo
Oscurità, luce, notte, giorno, nero, bianco, tristezza, allegria. 

La vita.
Nomadi nell’universo.
Illusioni tecniche.

Dal canto di Francesco Di Bella 

LA COSTANZA
Mo’ m’eva ascì ’sta forza?
Mo’ m’eva ascì che nun sto allero?
Me movo dint’ a ’nu cuorpo,
me movo e nun me pare overo d’o ffa.
Turnanno a cchiù presenza risico ’e botte
a restà je sulo cusuto cu’ ’a cuscienza.
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Sai che me vene ’o genio ’e lamentà?
Nun saccio mai se aggio avuto ’a custanza
Nun saccio mai! Nun saccio mai!
Pozzo mai ascì e me ’nchiommo?
Pozzo mai ascì ma nun va ’o pere?
Si cado piglio scuorno.
Ati mumenti je nun saccio passà. 
Mo’ m’eva ascì sta forza?
Mo’ m’eva ascì che nun sto allero?
’A vvote gira stuorto,
me so’ fermato senza ce pensà.

LA COSTANZA
Proprio adesso dovevo sentirmi così forte?
Proprio adesso che non sono felice?
Mi muovo dentro un corpo,
mi muovo e non mi sembra vero di poterlo fare.
Tornando in me rischio di scoppiare
se resto da solo cucito alla mia coscienza.
Sai di cosa mi vorrei lamentare?
Non capisco se ho avuto la costanza
Non lo so mai! Non lo so mai!
È mai possibile che provo a uscire e mi blocco?
È mai possibile che provo ad uscire e i piedi non vanno avanti?
Se cado ho vergogna.
In altri momenti non ci so passare.
Proprio adesso dovevo sentirmi così forte?
Proprio adesso che non sono felice?
A volte gira diversamente,
mi sono fermato senza pensarci.
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CARCERE
Stong’ accussì e prego a Maronna,
nun sputo ’n cielo ché ’nfaccia me torna.
Pure se canto ’na storia overa
o sto sbaglianno o nisciuno me crede
Dico accussì, pe’ nu muorto acciso
piglio trent’anni e nun pozzo campa’?
Chillo era ’o peggio d’o quartiere
sfruttava ’a gente dint’ a miseria
Vuttava ’e guagliune a fa scippi e rapine
e pure a vennere l’eroina.
Dicette a me stesso:
si sai campa’, ccà coccosa s’adda fa!
Vierno era friddo, era sabato sera,
stev’ parlanno co’ Donna Carmela.
Alla ’ntrasatta arriva ’o ’nfamone
ca nun vulette sentì ragione
sbattette ’a porta, pigliaie ’o curtiello
e a Donna Carmela stracciaie ’a vunnella.
Nun dico ’o schifo che me facette,
restai fore ’a porta e nun me ne jette
e quanno ’o ’nfamone fernette ’o servizio
me appriparaje pe’ ce fa levà ’o vizio.
Pigliaje ’a catena ’e nu motorino
e m’assettaje là vicino
e quanno ’o ’nfamone ascette da ’a porta
tenette ’o piacere ’e ce presenta’ ’a morte!
Nun dicite niente, aggio sbagliato,
je sto ’ngalera e là ce sta n’ato,
ca dint’ a miseria fa ’o sciacallo
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e niente le dicono ’e marescialli.
Marescialli e guapparia
fanno una sola cunsurtaria
e chi pava ’o debito co’ ’a miseria
o more acciso o và ’ngalera!

CARCERE
Sto così e prego la Madonna
Non sputo in cielo ché in faccia mi torna.
Anche se canto una storia vera
o sto sbagliando o nessuno mi crede.
Ma io dico per un morto ammazzato
prendo trent’anni e non posso più vivere?
Lui era il peggiore del quartiere
sfruttava la gente povera,
spingeva i ragazzi a fare scippi e rapine
e anche a vendere l’eroina.
Dissi a me stesso:
se sai campare, qui qualcosa devi fare!
L’inverno era freddo, era sabato sera,
stavo parlando con Donna Carmela.
All’improvviso arriva quel grande infame
che non volle sentir ragioni,
sbatté la porta e prese il coltello
e a Donna Carmela strappò la gonnella.

Non dico lo schifo che mi fece,
restai fuori la porta e non me ne andai
e quando lo schifoso finì il servizio
mi preparai per fargli togliere il vizio.
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Presi la catena di un motorino
e mi sedetti là vicino
e quando l’infame uscì dalla porta
ebbi il piacere di presentargli la morte!
Non dite niente, ho sbagliato,
io sto in galera e lì ce n’è un altro
che nella miseria fa lo sciacallo
e niente gli dicono i marescialli.
Marescialli e guapparia
fanno una sola consorteria
e chi paga il debito con la miseria
o muore ucciso o va in galera.
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In tempi di siccità,
scrivere collettivamente è arare il campo comune,

rivoltare le zolle perché si crei spazio
nello stretto del quotidiano,

far filtrare luce, aria e acqua in profondità
in modo che le prassi possano germogliare parola trasformativa.
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